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Francesco Ottanà 

 

ASPETTI RELIGIOSI E STORIA  

DEL MOVIMENTO CATTOLICO IN CALABRIA 

 

Ho letto, con il vivo interesse di chi ama la storiografia e soprattutto la storia della 

sua terra, il volume di Pietro Borzomati Aspetti religiosi e storia del movimento 

cattolico in Calabria (1860-1919) [Rubettino, Soveria Mannelli]. 

In questo saggio Pietro Borzomati studia sessanta anni di cronaca, con il fine 

dichiarato di descrivere gli aspetti religiosi e le vicissitudini del movimento cattolico 

in Calabria. 

Il meticoloso e attento procedere di questo preciso ed intelligente ricercatore, ha il 

merito di  disvelarci una realtà complessa e articolata che va al di là della lettura 

nell’ottica delle istituzioni cattoliche e che tuttora spesso resta nascosta agli 

osservatori superficiali o di parte, cui nulla sembra essere mai accaduto in queste 

terre. 

Sono gli avvenimenti riportati alla luce a travalicare l’intento del ricercatore, dal 

momento che gli avvenimenti stessi danno indicazioni che vanno ben oltre il fine 

dichiarato e la cronaca diventa storia di una società e ne nasce un saggio che è storico 

nel senso compiuto del termine e così fitto di eventi, come mai si potrebbe 

immaginare potessero essere avvenuti in quel lembo di terra della penisola italica. 
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II motivo è che il movimento cattolico, per come è documentato,  non si disgiunge 

e non si distacca da quella che oggi potremmo definire realtà “laica”, anzi gli intrecci 

tra le due realtà sono così fitti e sovrapposti che talvolta vediamo, con grande 

meraviglia, invertirsi le parti. 

Troppo spesso la storiografia, anche quella ufficiale, ha liquidato con supponenza e 

noncuranza la realtà storica calabrese. Questo saggio, con la sua attenta e 

documentata descrizione di tutti gli strati di quella società, è la denuncia e la 

dimostrazione di quanto sia responsabile il colpevole silenzio della cultura ufficiale, 

con l’eccezione di alcune, ma solo alcune, lodevoli e coraggiose voci, nel decifrare 

quale fosse la realtà di queste terre, per poter dettare le  medicine e le cure da 

apportare ai suoi tragici problemi.  

Terre di malavita, di ignoranza, dimenticate da ogni manifestazione di 

avanzamento culturale e causa della loro stessa selvatichezza. 

Questo a tutt’oggi è il ritornello che sentiamo intonare, anche se, essendo di moda 

il politicamente corretto, quasi sussurrato e ammiccato. 

Ed ecco che questo saggio rende giustizia a questa regione e ci ammonisce che non 

si può comprendere e valutare e sanare il presente se non si studiano le radici e i 

motivi di queste radici. 

Dalla lettura del saggio appare e si rende evidente una realtà che tutti presumono di 

conoscere e di comprendere, ma che non sanno e non conoscono.  
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Realtà stavolta descritta non attraverso eclatanti fatti, guerre e tragedie, per come è 

in uso ammannire la Storia agli scolari, ma dalla vita di tutti i giorni, da quella del 

povero servo della gleba, al principe della Chiesa, al politico cinico. E perciò realtà 

vera, cioè storia vera. 

Questo saggio va molto al di là del campo di indagine che si era proposto  e 

diventa il paradigma che ci fornisce una chiave di lettura completa per decifrare la 

Calabria, i suoi abitanti, i suoi problemi. Dall’inizio ai nostri giorni.  

Un lembo di terra stretto tra i mari, una orografia tragica e selvaggia, un 

isolamento naturale  dal resto della penisola, un mescolarsi di genti e di stirpi arrivate 

a conquistare e poi sperdutesi tra le serre e le vette dei monti.  

È questa la Calabria che ad un attento lettore emerge dal saggio di Borzomati.  

Non ci sono vie di comunicazione, ciascun agglomerato umano, isolato e sperduto, 

sopravvive del suo miserrimo disponibile e lo difende con ogni mezzo. Non ha 

motivo di credere né in qualcosa di materiale che possa cambiare il suo stato, né in 

qualcosa di soprannaturale e si affida alla sua miseria di cui non conosce i veri limiti 

perché non ha paragoni da poter fare e alla magia perché più vicina, più umana, più 

comprensibile del prete che non è prete perché non ha potuto studiare e compie a 

modo suo, anche lui, riti incomprensibili. 

L’ignoranza è lo stato naturale e l’opporsi ad ogni forma di associazionismo o di 

movimento nei confronti della struttura cattolica non è altro che l’altra faccia dello 
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stesso opporsi nella vita civile ad ogni associazionismo che potrebbe pregiudicare, 

mettendolo in comune, il possesso di quel poco che si ha. 

I furbi hanno fatto tesoro di questa tremenda lacuna intellettuale e civile e 

gozzovigliano sulla miseria intellettuale e materiale altrui, ben interessati a renderla 

sempre più profonda e ad applicare il “circenses” delle processioni e di quant’altro 

può abbagliare, ma non il “panem” della cultura, della Fede e della dignità. 

Ma potremmo forse sperare perché esiste anche una sorta di ceto, e non a caso 

nelle realtà costiere dove le comunicazioni sono più accessibili anche se difficili, che 

mostra un fermento intellettuale e passionale.  

È una speranza vana, dal momento che, anche se su scala intellettuale diversa, il 

rifiuto dell’associazionismo cattolico va di pari passo con il rifiuto di assumere 

posizioni costruttive nella società civile. Conta il “particulare” e l’ideologia è quella 

del massimo proprio interesse. 

Il “non expedit” papale in una situazione di innata e vissuta anarchia, frutto della 

assoluta mancanza di una qualsiasi autorità statale, non viene tenuto in gran conto e le 

amicizie e le convenienze e gli interessi hanno più valore di una scomunica, atto non 

materiale e quindi percepito come senza valore, come senza valore morale era 

trasmigrare disinvoltamente da un “partito” ad un altro in relazione ai benefici 

ottenibili. 

Il comportamento e l’azione degli alti prelati lascia interdetti. Troviamo valutazioni 

e posizioni contrastanti tra di loro ma che hanno quasi tutte  un comune denominatore 
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che è quello del rifiuto dell’associazionismo cattolico. Tante chiacchiere, tanti 

convegni, tanti buoni propositi, allo scopo di non realizzare niente che potesse essere 

nuovo ed innovativo. Proprio come avveniva nella società laica. 

Fa lodevole eccezione la parte nord della Calabria, il Cosentino. Non meraviglia. 

Questa parte della regione è stata immune dall’individualismo litigioso dei 

colonizzatori greci il cui DNA si trova tuttora nelle genti della Calabria meridionale 

ed è la meno isolata essendo a contatto con realtà diverse e più aperte. 

Dicevo che il lavoro di Borzomati può essere preso come paradigma e come chiave 

di lettura della storia calabrese e credo di non avere fatto affermazioni irreali. 

Chi vuole accostarsi a questa regione sappia che deve avere presente questo 

paradigma per comprendere, da ciò che è stata, ciò che è nel presente.  

Non molto è cambiato e tutto è interpretabile con questa chiave di lettura.  

E chi vuole veramente accedere alla realtà calabrese sappia anche, per come ci ha 

dimostrato Borzomati, che esistono tante Calabrie per quante sono le province, i 

circondari, le città, le cittadine, i borghi, i rioni, le vie, i calabresi.  

 


